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UN GESTO di buona volontà, un atto politi-

co per rafforzare la leadership di Abu Mazen.

Il governo israeliano libererà a giorni una no-

vantina di detenuti palestinesi, in un gesto di

«buona volontà» nei

confronti del presi-

dente dell’Anp Mah-

moud Abbas (Abu

Mazen) in occasione del mese isla-
micodelRamadan.Lohannodeci-
soieriagrandemaggioranzaimini-
stri del governo di Ehud Olmert. A
schierarsi contro ladecisionediOl-
mert è stato invece il vicepremier
Shaul Mofaz, compagno di partito
(Kadima) di Olmert. Per Mofaz, già
capodi statomaggiore diTsahal, la
liberazione dei 90 detenuti rappre-
senta un «atto di debolezza». Nei
territoripalestinesi,hadettoMofaz
a radio Gerusalemme, «ci sono
una leadership a due-teste, il caos e
l’anarchia interna». La precedente
liberazione da parte di Israele di
250 detenuti palestinesi non ha
avuto, a suo parere, alcun effetto
positivo: «Ancora oggi -ha aggiun-
to - l’Anp non è in grado di assu-
mersi le proprie responsabilità», in
Cisgiordania. La lista esatta dei de-
tenuti che beneficeranno del gesto
di clemenza è stata messa a punto
da una apposita commissione mi-
nisteriale israeliana. Si tratta in un
gran parte di militanti di Al Fatah,
delFrontepopolareedelFrontede-
mocratico per la liberazione della
Palestina.Comecondizionipergo-
deredelprovvedimentodiclemen-
za, ribadite nei giorni scorsi da Ol-
mert, eranostate fissate l’estraneità
afattidi sangue, l’impegnoarinun-
ciare alla lotta armata e la fedeltà
adAbuMazen.Afavoredelprovve-
dimento hanno votato 16 mini-
stri, mentre si sono detti contrari i
ministri del partito ortodosso Shas
e del partito di destra Israel Beite-
nu. Il leader di Shas, Eli Yshai ha
poi spiegato diaver espresso parere
negativoperché,hadetto, inpassa-
to misure analoghe non hanno
avuto l’effetto sperato da Israele. Il
rafforzamento del presidente del-
l’Anp è perseguito da Israele anche
e soprattutto in vista della Confe-
renza internazionale di pace sul
Medio Oriente (alla quale, secon-
do una fonte dell’amministrazio-
ne Usa, sono stati invitati anche «i
membri del “Comitato Iniziativa
Araba per la Pace” che include Si-
ria, Libano, Qatar, Arabia Saudita,
Giordania ed Egitto»), convocata
pervolontàdelpresidenteamerica-
no George W. Bush, alla metà del

prossimonovembrenegliStatiUni-
ti, probabilmente a Washington.
«Questa decisione dimostra che
Israele è seriamente impegnato a
sviluppare ildialogoconladirigen-
za moderata palestinese. Sta ora ad
Abu Mazen dimostrare con i fatti,
inparticolarenelcontrastare igrup-
pi terroristi, la stessa determinazio-
ne»,sottolineaAviPanzer,portavo-

ce del primo ministro. Ma la rispo-
stapalestineseèimprontataallade-
lusione.«Laliberazionedi90perso-
neper ilpopolopalestinesenonco-
stituisce la soluzione del problema
dei prigionieri», dichiara Abu Ma-
zen inuncomunicato diffusoaRa-
mallah. Secondo un portavoce del
presidente «quello dei prigionieri
rimane un nodo centrale nella so-

luzione del processo di pace, e non
ci potrà essere nessun accordo di
paceconmigliaiadipalestinesi rin-
chiusi ancora nelle carceri israelia-
ne». Secondo l’Anp sono 11.000 i
palestinesi tuttoradetenuti inIsrae-
le. «Questo gesto non aiuta la diri-
genza palestinese», ha commenta-
to a sua volta Ashraf Ajrami, mini-
stro dell’Anp per i prigionieri. «Ciò

che può aiutarla è una discussione
sututte lequestioni rimasteaperte,
e l’alleggerimento delle misure
adottate dagli israeliani nei con-
fronti dei palestinesi». «Il numero
dei posti di blocco - taglia corto il
ministro palestinese - non cala ma
aumenta. Quando Israele libera
centopalestinesi,nemette incarce-
realtrettanti... Se èdibuonavolon-

tà che vogliono dare prova, allora
debbono liberare mille detenuti o
più, non cento». Sprezzante la rea-
zione di Hamas. «Israele si limita a
far ruotare una porta girevole, arre-
stando e liberando prigionieri a
propriopiacimento-affermailpor-
tavoce del movimento islamico,
Fawzi Barhoum - Questo è inaccet-
tabile per il nostro popolo».

Gesto distensivo in vista del summit
di novembre voluto da Bush: «La nostra

decisione conferma la volontà di dialogo»

L’Autorità palestinese rilancia:
«Nessun accordo di pace possibile

con migliaia di detenuti nelle carceri israeliane»

TEL AVIV InvistadellaConferenzasulMe-
dio Oriente del prossimo autunno gli scrit-
tori israeliani David Grossman, Amos Oz e
A.B.Yehoshua hannoapposto le loro firme
ad un appello che consiglia al premier
EhudOlmertdi«nonlasciarsi sfuggire laoc-
casione». Questi ed altri intellettuali affer-
mano che è suo dovere cercare di raggiun-
gere «un accordo significativo con il capo
dell’Olp» e anche puntare ad una «tregua
generale ed incondizionata» con i dirigenti
diHamas. - «Facciamoappelloalprimomi-
nistro - hannoscrittogli intellettuali - affin-
chè compia uno sforzo supremo per rag-
giungere accordi significativi con il leader
dell’Olp e non si lasci sfuggire la occasio-
ne». «La prosecuzione del lancio di razzi
Qassam dalla striscia di Gaza è intollerabi-
le», aggiungono. «In passato Israele ha ne-
goziato con nemici acerrimi e anche ades-
so,giustamente,negoziaconHamasper far
tornare a casa il caporale Ghilad Shalit», ra-
pito nel giugno 2006.

Olmert libera altri 90 prigionieri palestinesi
Ma il presidente dell’Anp è deluso: non basta. Gli Usa invitano la Siria alla conferenza di pace

Il primo ministro israeliano Ehud Olmer Foto di Sebastian Scheiner/Ap

OGGI

È il leader della «nuova guardia» di
Al-Fatah.Exministrodell’Autoritàpale-
stinese, membro dei comitato centrale
di Al-Fatah, esponente dei giovani al-
l’interno della dirigenza dell’Anp, Qa-
duraFaresèanche il più strettocollabo-
ratore dell’uomo simbolo della secon-
da Intifada: Marwan Barghuti. Basta e
avanza per prestare grande attenzione
alle sue considerazioni e al messaggio
che l’astro nascente di Fatah lancia alla
comunità internazionaleallavigiliadel-
l’atteso incontroaNewYork traGeorge
W. Bush e il presidente palestinese
Mahmud Abbas (Abu Mazen). Al cen-
tro dell’incontro c’è la Conferenza di
paceconvocatadagliStatiUnitiperme-
tànovembre.«Il fallimentodellaConfe-
renza - avverte Fares - potrebbe giustifi-
careuncambiamentodellanostraposi-
zione attuale», il che significa che da
quel momento in poi Fatah e Hamas
potrebbero tornare a collaborare. È la
primavoltadopoil colpodimanomili-
tarediHamasa Gazadelgiugno scorso,

che un esponente di primo piano di Al
Fatah evoca questa possibilità.
Oggi a New York il presidente
Bush cercherà di vincere le ultime
perplessità di Abu Mazen sulla
Conferenza di metà novembre.
Qual è in proposito la sua

posizione?
«Questa Conferenza non può ridursi
ad un evento mediatico privo di conte-
nuti e di prospettive. Se così fosse una
taleConferenzanonsarebbe solo inuti-
le ma controproducente. Occorre che

tuttiabbianoconsapevolezzadellecon-
seguenze di un fallimento».
Vale a dire?
«In discussione non rientrerebbe solo il
dialogo con Israele ma anche i rapporti
all’interno del campo palestinese. Tut-
to dipende dagli esiti della Conferenza
di novembre, perché se l’accordo non
cisaràalloraildialogoconHamassareb-
be utile che riprendesse. Mentre è chia-
rochese inquellaoccasioneriusciremo
a fare sostanziali passi in avanti verso la
creazione di uno Stato palestinese, allo-
ra toccherà ad Hamas riconsiderare il
suo atteggiamento».
Abu Mazen discuterà con Bush
anche degli inviti alla Conferenza.
«Questaquestioneèstata ancheaffron-
tata da Abu Mazen nel suo recente in-
controaRamallahconCondoleezzaRi-
ce. La segretaria di Stato Usa ha accolto
la richiesta palestinese di un ampio
coinvolgimento di Paesi arabi nella
Conferenza. L’incontro di New York
sancirà questa apertura».
Apertura verso chi?
«Ciò che chiedevamo è che la Confe-

renza vedesse presenti oltre a Egitto,
Giordania, Arabia Saudita e Qatar, an-
cheSiriaeLibano.Questarichiestaèsta-
ta accolta dagli Usa».
Questo per ciò che concerne la
partecipazione. E sui contenuti?
«LaConferenzadevesostanziare l’affer-
mazionediprincipiodiunapacefonda-
ta su due Stati. Ciò significa entrare nel

merito di questioni dirimenti come i
confini, lostatusdiGerusalemme, irifu-
giati, il controllo delle risorse idriche.
Non basta più parlare di due Stati, oc-
corre chiarire cosa dovrebbe essere lo
Stato di Palestina».

Lei è uno dei leader della nuova
guardia di Al-Fatah. Per
riconquistare il consenso perduto
basta un buon esito della
Conferenza di pace?
«Questaèunadelleduecondizioni fon-
damentali, perché non vi è dubbio che
Hamashacapitalizzato ladelusionepo-
polare nei confronti del fallimento di
quella strategia negoziale fondata sugli
Accordi di Oslo. L’altra condizione ri-
guarda direttamente Fatah: se voglia-
morisorgeredallemaceriediGaza,dob-
biamo rifondare radicalmente il parti-
to, fare piazza pulita di corrotti e imbel-
li. Solo così potremo contrastare Ha-
mas».
Per rafforzare le prospettive del
dialogo quale atto dovrebbe a suo
avviso compiere Israele?
«La cancellazione delle nuove sanzioni
imposteallaStrisciadiGaza.Quellesan-
zioni rappresentano una odiosa puni-
zione collettiva inflitta da Israele a 1,4
milioni di palestinesi. Di fronte a que-
ste sanzioni la parola dialogo rischia di
perdere ogni significato».  u.d.g.

QADURA FARES Il collaboratore di Marwan Barghuti: la conferenza non potrà ridursi a un evento mediatico, sarebbe controproducente

«Se il summit fallisce Fatah riaprirà la porta ad Hamas»

MEDIO ORIENTE
VERSO LA CONFERENZA DI PACE

LIBANO

Hezbollah: non
parteciperemo
al voto

L’APPELLO
Grossman, Oz e Yehoshua:
«Non sprechiamo questa chance»

L’Irannon ha l’obiettivo di dotar-
si della bomba atomica perché
non ha bisogno e non ci sono
ventidiguerra tra IraneStatiUni-
ti: lo ha detto ieri alla Cbs il presi-
dente iraniano Ahmadinejad ne-
gli Usa per la sua terza visita a
New York, cominciata ieri, per
partecipare all’Assemblea genera-
le dell’Onu.
«L’Assembleageneraleèunabuo-
na occasione per presentare le so-
luzionidelpopolo iranianoperri-
solvere i problemi del mondo»,
aveva affermato ieri mattina Ah-
madinejad prima di imbarcarsi
sull’aereo che lo doveva portare
negli Usa mentre un alto respon-

sabile militare tornava a mettere
in guardia gli Usa da un attacco
agli impianti nucleari della Re-
pubblica islamica, avvertendo
che in tal caso anche le truppe
americane in Iraq e Afghanistan
potrebbero essere colpite per rap-
presaglia.
«Oggi gli Stati Uniti devono sape-
re che i loro 200mila soldati in
Iraq e Afghanistan sono a portata
di tiro dell’Iran», ha affermato il
generale Yahya Rahim Safavi, fi-
noaqualchesettimanafacoman-
dante dei Pasdaran (Guardiani
della rivoluzione) e ora consiglie-
re per gli affari militari della Gui-
dasuprema,ayatollahAliKhame-

nei.LostessoKhameneiè tornato
ad avvertire che «chiunque lanci
un’aggressione, soffrirà seriamen-
te le conseguenze».

Ilpresidente iranianohadichiara-
to all’agenzia Fars che nel suo
viaggio americano avrà «colloqui
con osservatori e politici indipen-
dentidegliStatiUniti,perchèque-
sto Paese è molto influente nelle
relazioni internazionali, ma il suo
popolo, a partire dalla Seconda
guerra mondiale, è stato privato
dell’accesso ad un’informazione
corretta». Ahmadinejad ha detto
che durante la sua permanenza a
New York avrà anche incontri
«con leader cristiani ed ebrei», ol-
tre checon lacomunità iraniana.
Ma tra i momenti più caldi della
sua visita sarà, oltre all’intervento
che terrà martedì davanti all’As-
semblea, un discorso in program-
ma oggi alla Columbia Universi-

ty. Oppositori iraniani in esilio
hannogiàannunciatounraduno
di protesta davanti alla sede delle
NazioniUnite,maanchel’appun-
tamento di oggi potrebbe essere
accolto da manifestazioni contra-
rie, dopo che alcuni politici locali
e rappresentanti della comunità
ebraica hanno cercato di fare an-
nullare l’invito della Columbia.
Tra le motivazioni addotte vi so-
no le frasi con le quali Ahmadi-
nejad ha auspicato negli anni
scorsi la cancellazione di Israele
dallecartegeograficheehadefini-
to «un mito» l’Olocausto, oltre al
programmanuclearedellaRepub-
blica islamica. Intanto non sem-
bra ancora chiusa la questione di
unavisita che il presidente irania-

nohachiestodi fareaGroundZe-
ro per rendere omaggio alle vitti-
me dell’11 settembre. Le autorità
locali, appoggiate dal presidente
Bush, per il quale l’Iran rimane
uno sponsor del terrorismo, han-
no negato il permesso, citando
«ragioni di sicurezza». Ma ieri il
portavocedelministerodegliEste-
ri di Teheran, Mohammad Ali
Hosseini, ha affermato che lavisi-
ta è ancora parte del programma.
«Non capiamo quale danno ne
avrebbel’amministrazioneameri-
cana» ha aggiunto Hosseini, il
quale ha anche accusato gli Stati
Uniti di aver negato il visto ad al-
cuni funzionari e giornalisti che
volevano accompagnare il presi-
dente.

Ahmadinejiad nega i venti di guerra con gli Usa: non vogliamo l’atomica
Il presidente iraniano in America intervistato dalla Cbs. Oggi sarà alla Columbia University, domani all’Onu. «Ancora in agenda la visita a Ground Zero»

«Se si faranno
passi avanti sostanziali
verso la creazione
dello Stato palestinese
Hamas sarà in difficoltà»

«Da parte degli Stati Uniti
è stata accettata
la nostra richiesta
di invitare anche
la Siria e il Libano»

■ / Roma

L’INTERVISTA

BEIRUT Domani il maggior par-
tito di opposizione libanese, lo
sciita Hezbollah, non parteciperà
alla seduta del parlamento con-
vocataper l’elezionedelpresiden-
te della repubblica. Lo ha dichia-
rato ieri il ministro dimissionario
dell’energia, deputato e membro
della direzione di Hezbollah,
Mohamed Fneish. «Se non ci sa-
ràunaccordopreliminaresulno-
me del presidente - ha detto
Fneish - il quorum non sarà assi-
curato». «Fino a questo momen-
to - ha aggiunto - non c’è alcun
accordo». Hezbollah conta su 14
deputati dei 128 in parlamento.

Ahmadinejad Foto Ap

■ / Teheran
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